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S. Girolamo Emiliani

antesignano della riforma cattolica

e primo difensore del Piave

‘Conferenza dttq dal Pivf. Pietro b’oncompagni il giorno 27, Lu gli 1930 nel Teatro del Circolo S. Girolamo Enijljnj in Velletri c lebrandosi la festa de) Santo).

Fra i clamori carnascialeschi di Firenze dcl Rinascimento, priv per i] capestro dei nemici,, della libertà, della fecie,,Girolamo Lavo i-arola intrepido assertore di nazione cristiana contro l’invadenza d un nuovo , snervante paganesimo.

Il supplizio del, grande apostolo che dischiud I’ alba di u nuovo orientamento spirituale e che trova la sua risonanza negli ai freschi ‘della , Sistina, nella Pietà dcl divino. Buonarroti; coincide co I’attwìtà bellica di un altro Girolanio, dell’’Emilìanu

Il Savonarola lasciò un’eredità di fede, di carirà di riforma cat toliza; Žhc, sul momentà, parve cile nessuno volesse raccogliere.

L’ultima risonanza, perfino, delia voce dcl fiero domenicano, par Ž che veniss& sotto la smòrfia befrarda del Macchiavelli, sotto l’im. ‘peto negatore di Pomponin Leto, di Lorenzo Valla.

Ëpàrve agli umanisti come un àvànzato del Chiostro, un ico ndclasta dell’arte; la sua riforma ‘sogno di profeta ninncato.
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Dio, però, come affermano S.. Fiiippo Neri, che si fregiava della

medaglia del Savonarola, come di sacro amuleto, e S.. Caterina de’ Ricci che lo invocava come un santo, porse ascolto alla prece acco​rata del martire fiorentino e tolse dal rogo di piazza della Signoria una tavilla, che si trasformò in fiamma, dà cui fu avvampata l’anima di Girolamo Emiliani, primo difensore del Piave, antesignano della riforma cattolica.

lì figlio di Angelo Emiliani, pàtrizio e senatore della Serenissi​ma, e di Dionora Morosini, discendente di Dogi, era stato dotato di un’anima aperta a tutte le seduzioni del vero, del buono, del grande, ardeva come un antico cavaliere di profondere il sangue, dare la vita per la patria. In cima ai suoi pensieri stava la diletta Venezia, di cui si gloriava di essere cittadino privilegiato.

Dio volle che Girolamo nell’amore patrio, nella difesa dell’amata repubblica trovasse l’occasione per quel movimento spirituale, socia​le di riforma cattolica, la cui  fama ancor nel mondo dura e du​rerà quanto il mondo lontana È.

Gli amori di patria, di religione diverranno in lui due facce del​la stessa gemma, due soli dello stesso cielo, due grandezze della stessa virtù.

Aveva quattordici anni appena quando combattè presso il Taro nella memorabile giornata del 14 luglio 1494, in cui fu ricacciato Carlo VIII dall’italia che aveva conquistata col gesso È per usare un’efficace espressione di Machiavelli.

Liberata la patria dai Francesi, non cessarono le cause che ave-vano determinato l’invasione straniera. Le rivalità, glintrighi, le con​giure dei Signori avevano trasformato l’Italia in

 nave senza nocchiero in grao tempesta È.

Erano trascorsi a mala pena 17 anni dalla battaglia dei Taro, in cui Girolamo, ispirandosi alle glorie dei suoi padri, continuan​done gli esempi, aveva compiuto prodigi di valore superiori all’età; quando suonò di nuovo per lui la squilla della patria, minacciata da vari potentati d’Italia, d’Europa nella famosa lega di Cambrai.

Pieno d’entusiasmo, vago d’avventure l’Emiliani corse a difen​dere la sua Venezia in un punto più vulnerabile dove maggiormente sarebbe intierita la lotta, dove gli attacchi sarebbero stati più pode​rosi, da cui solo un miracolo l’avrebbe salvato. -

Sorgeva in riva al Piave il Forte dì Castelnuovo, posto a guar
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                                              dia del valico storico delle invasioni barbariche con una guarnigi di 300 armati. Girolamo appartenne a quelli coll’ufficio di Provv

risoluto come gli epici cavalieri della Compagnia della M

vincere o a morire.

Sotto l’infuriare dei colpi degl’imperiali di Massimiliano d

dei francesi, il comandante del Forte smarritosi d’animo e

non insensibile( alle blandizie e all’oro del nemico, disertò il

posto di combattimento, con immenso giubilo dell’esercito invas L’espugnazione ormai del Forte si credeva cosa di ore.

Già i soldati nemici gridavano alla vittoria.

Il figlio dell’Emiliani, però  non mosse collo, ne piegò sua sta È, rimase impelerrito alla difesa, non permise che al ann unisse la beffa dei vincitori, i quali si sarebbero vantati di ‘avere ta prigioniera l’intiera guarnigione di Castelnuovo senza colrw fei

Assunse il comando al posto del traditore, soldato di venti

-e disse ad alta voce rivoltosi ai compagni:

 E’ meglio morire liberi che vivere schiavi È.

..
Frangar non flectar; mi spezzerete, ma non mi piegherete. Si pet la gesta dei trecento alle Termopili. Girolamo e i suoi, che

r

per oro non mutarono di fede, non indietreggiareno di un poì

fermi e fieri al loro posto di combattimento, avrebbero potuto r

tere: Si fractus iltabatur orbis, i!npavidum ferieni ruinue.

La difesa fu eroica, la resistenza sovrumana, I nemici si a rono il varco nel forte a traverso i cadaveri dei cavalieri, degli e I quali andarono incontro all’amplesso della morte, come figlio si abbandona sul seno della niadre.

Girolamo che Dio aveva predestinato a un’alta missione. di generazione cristiana di quell’età che follemente correva  dietro magini false di bene, che nulla promission rendono intiera È, fu nico che uscì vivo dalle rovine fumanti.

Fu negata a Lui la gloria dcl martirio cruento, ma, in qu vece, fu sottoposto a un martirio così terriËle, dinanzi al quale morte stessa inipallidirebbe, sarebbe una liberazione.

lì nemico fece pagare a caro prezzo la resistenza: l’ira div in trecento si riunì sul solo Girolamo. I soldati si gettarono con di lui

con quel furore e con quella tempesta ch’escono i cani addosso al poverello, che di subito chiede ove.s’arresta.

Peggiori dei cani, dei mastini, colla ferocia della iena, col cuore cl’elce, dannarono l’Emiliani a un supplizio che rimase memorabile nella storia della nequizia umana.

Contro il codice della più elementare cavalleria che impone di usare venia al Vinto che abbia combattuto per una causa di alta idea​lità, gettarono il nobile eroe nel fondo del Forte di Castelnuovo, in uno stambugio dove non penetrava raggio di luce; gli legarono i piedi con pesantissimi ceppi, i polsi con pesantissime catene, e come mo​nile di beffa gli appesero al collo una catena da cui pendeva un ma​cigno, attendendone la morte per inedia e per sofferenze. Girolamo sotto il duplice terrore della morte del corpo e dell’anima  la co​scienza gli accusava delle violazioni alla legge di Dio volse gli occhi arrossati dal pianto a Maria, la Madre di Dio, e con voce spez​zata dai singulti dell’immensa ambascia, domandò la liberazione da . quel carcere. E Maria che



non pur soccorre

a chi domanda, ma molte fiate,

liberamente al domandar precorre >.

scese in quei luogo tenebroso avvolto di un silenzio profondo, pauroso, rotto solo dai gemiti, dai battiti del cuore del carcerato, lo inondò di luce celestiale, e, posta la mano sul capo di Girolamo, gli offrì il modo di spezzare i crudeli legami, che gli avevano reso pesti e lividi i piedi e le mani, e di dischiudere la ferrata porta di Castelnuovo.

Si ripetŽ il miracolo di S.. Pietro ad Antiochia, eternato in un mirabile dipinto di Raffaellò, che allieta la stanza di Eliodoro. Il di​fensore di Castelnuovo sul Piave anticipava con la sua gesta la re​sistenza dei figli d’italia nell’ultima guerra. Sulle rive di quel fiume facendo scudo dei loro petti contro i colpi degli Alemanni ripetevano gli eoismi dell’Agosto 1S.11.

Come Canossa preparò Pontida e Legnano, così Castelnuovo ispi​rò l’eroica resistenza di Francesco Ferruccio a Gavinana, la vittoria di Lepanto, l’ultima gesta di Vittorio Veneto.

In questo tramonto, pieno di voli, mi sorride un’idea fulgente di pietà, di giustizia. Vedo le madri, le spose, le figlie italiche aggì rantisi sulle rive dcl Piave, reso sacro ai loro cuori dal sangue dei cari, re canti in mano una face, che spargono corolle e petali e in​nalzano una prece accorata in quel luogo che rese santo la fede di tutto un popolo.
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Il
loro rito si compie sotto lo sguardo di Girolamo Emiliani che alia sulle sponde del Piave e suade loro la speranza cristiana che i loro godano il riposo eterno e la luce perpetua irradii quelle anime. I soldati d’Italia morirono pacificati con Dio, col nome di Maria e di Girolamo sul labbro, si abbandonarono fra i lembi del sacro ves​sillo della Patria, sorriso dai fulgidi colori di Beatrice:

v

 Sopra candido lTd, cinta d’oliva

Donna m’apparve sotto verde manto vestita di color di fiamma viva È.

E qui cade opportuno un rilievo che mi suggeriscono i manuali scolastici di storia patria che vanno per le mani dei nostri figli. Lo scrittore, nientre giustamente ricorda gli eroismi di Pietro Micca, di Balilla, di Francesco Ferruccio, non spende una parola per Gifola​mo Emiliani, primo difensore del Piave. Forse I’ aureola di santità che irradia la fronte dell’eroe lo rende meno degno di celebrazione? Certi oblii, certe omissioni devono cessare: male si conciliano con la restaurazione dei valori patrii e religiosi, invocata dagli uomini di no​stra gente.

Anzi, il mio cuore d’Italiano mi suade una proposta che diverrà realtà per l’apostolato dei figli di S.. Girolamo, per l’opera del bene​merito Ordine dei Somaschi. Nel luogo santificato dal sangue degli, eroi di Castelnuovo, dalla, presenza dell’Emiliani, sorga, massime per la pietà degli scampati dalla morte nei combattimenti del Piave, un tempio a S.. Girolarn’o con una campana che al tramonto d’ogni gior​no diffonda il suo suono per invitare i vivi a una prece per i valorosi morti.

L’eroismo di Girolamo si appalesa tanto più grande, di luce me​ridiana, se riandiamo colla mente all’ultimo scorcio del 400 e ai pri​mi decenni del S.00 Il vate di quell’età, quegli che ne interpreta meglio lo spirito, le costumanze, ne vive la civiltà, Lodovico Ariosto canta:  il forestiero, il nemico minaccia furiosamente l’Italia, i turriti, castelli... asperi  furore militis tremendo, turribus Ausoniis ruinam; che importa a me? lo continuo a stare sdraiato, come il ritiro virgilia no, al rezzo di un ampio faggio, amando la mia Licori È. Nè vi è nulla di strano! Un popolo tutto immerso nelle voluttà, sedotto dal natura​lismo pagano, quando la soluzione dei più grandi problemi che in​teressano la morale, lo Stato, la, Religione, li affidava alle dame, ai cavalieri delle Case d’Este, di Urbino, di Mantova, che folleggia

vano dietro i tornei, le
gli amori, come poteva sentire l’amore di Patria, come concepire quel senso di civismo che tanto eleva gl’Ita​liani dei nostri tempi?

Alla liberazione dal carcere di Castelnuovo per l’intervento della Madre di Dio seguì la trasformazione spirituale di Girolamo, un ri​torno alla fede, alla carità cristiana:

 Ciò che pria gli piaceva, allor gl’increbbe

e pentuto e confesso si rendè È

a Dio. Si ripetè il fatto soprannaturale di Francesco d’Assisi: come questi all’uscita dal carcere perugino si sentì  rinnovellato di novella fronda È pronto e disposto a salire al monte dell’ideale cristiano, fatto di amore verso Dio e verso gli umili, così l’Emiliani dopo la prigio​nia di Castelnuovo fu tutto di  Quei che volentier perdona È. I suoi pensieri non furono che di Dio, le sue aspirazioni non ebbero altra meta che il regno  che solo amore e luce ha per confine È.

La conversione di Girolamo non poteva rimanere un semplice fat​to di coscienza individuale materia per la storia di un’anima. Il con​vertito di Castelnuovo fu un nuovo  Vaso d’elezione È, un nuovo Pao​lo di Tarso, che con l’apostolato cristiano, suaso dal sermone della Montagna delle Beatificazioni, iniziò quel movimento morale, sociale, religioso, che fu detTo di Riforma cattolica, il quale impedì il ritorno di nostra gente al paganesimo e salvò la millenaria civiltà che fece gli uomini fratelli, figli di uno stesso Padre che sta iie’ Cieli.

La Provvidenza prima di lanciare l’Emiliani per le vie del mondo, volle che il nobile cuore di Lui sentisse tutte le punture morali che preparava una società che aveva fatto apostasia da Dio, che facesse tutte le esperienze delle calamità che colpirono la patria e la Chiesa.

E’ quella l’età della discesa dei Lanzichenecchi che briachi di odio anticattolico, di voluttà di preda si precipitarono come una valanga, come un’onda nel nostro Paese, semin8ndo rovine, lagrime, morti. La santa città di Pietro fu devastata, spogliata dei tesori accumulati nei tempi dalla pietà dei padri, profanata la tomba di Giulio lì, involato l’anello pontificale,  La Cappella eretta dalla munificenza di Sisto IV fu convertita in un bordello: fu fatta la parodia del conclave.

Lo spirito anticattolico convertì quei fanatici luterani in icono​clasti della più pura e sublime arte che allieti gli umani.

In quel luogo sacro alla fede, all’arte fu acceso un grande rogo, le cui fiamme giunsero fino alla volta affrescata da Michelangelo. E
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Firenze, che aveva apprestato la morte, il rogo al difensore della si libertà politica, al propugnatore della sua rigenerazione morale, r iigosa, subì l’assedio delle soldatesche di Carlo V, l’onta del tra mento di Malatesta Baglioni, la rotta di Gavinana, sentì lo schiar della morte di Francesco Ferrucci, no bile figura di cittadino e di S.( dato; il solo che spande un raggio di pura idealità e di libertà in me zo alla servitù generale di quel popolo che aveva formato la SLm mt riorità spirituale colla Mandro gola del Machiavelli, colla Coland, cli Bernardo Dovizi, coi Canti carnascialeschi di Lorenzo de’ Medi nei ritrovi aristocratici, nelle pubbliche vie per le quali passava trionfo dell’amore carnale, quando dominava no l’imperativo cat gorico di coscienza morale, ma l’imperativo ipotetico di convenien:

sociale.

L’Italia è tutta una rovina. Il Milanese, la terra di Campania,

Puglie sono devastate dai Francesi, dagli Spagnoli, ora divisi, or uniti.

Non v’è terra, non v’è regione che non porti i segni, non rive le vestigie cruente del passaggio dei barbari.

La povera villanella, inebitita dal dolore, dallo spavento, mii le rovine del suo arso casolare, piange sulla figlia oltraggiata, s marito ucciso, mentre, i suoi piccoli colle mani scarne, col visir sporco, patito, domandano pane che ella non può dare.

I campi, dove accestiva la pianta del frumento, dove fioriva I spiga, dove indorava la pannocchia, dove cresseva l’orzo, dove ir vaiava il chicco, erano desolati dall’acetosella, dalla panicastrelh dal mentrasto.

A rendere più spaventosa la calamità che aveva deturpato il b sembiante della Patria colle guerre, colla carestia, si aggiunse la pesi che trasformò in lazzaretti, in cimiteri tante nobili e fiorenti città.

L’italia del Rinascimento, ch’era stata tutto un maggio, si tra sformò in piovigginoso novembre. Uomini simili a spettri passegia vano le vie d’Italia. Lunghe teòrie di bare, accompagnate da faci re sinose, terrorizzavano i cittadini. Il rintocco funebre dei sacri bronzi di giorno, di notte scendeva nel cuore dei vivi come lama gelida, com l’incubo d’imminente sventura.

Le donne portavano le vesti a doglianza; le feste, le danze ta cevano, Tutto era silenzio, terrore di pianto, di morte.

Branchi di bimbi, dagli occhioni sgranati, come se ridestati dr un sogno pauroso, scarni, emaciati, colle manine sporche, coi vestiti

a brandelli, che piangevano piiticeì padre, che non più senti-vano sul capo il solco materno,- non più i loro visi erano stampati di baci da quella divina creatura: la madre, senza tetto senza nane si ttardavano nelle piazze, nei chiassuoli, sotto i portici dei turriti pa​dd qualche volta alla vivacità propria della loro età, alza​gi, spesso non degnati di uno sguardo pietòso, anzi rampognati,

qualche grido, ruzzavano fra di loro.

Il
cuore di Girolamo, pervaso di nobiltà cavalleresca e della san​ta poesia della carità, gemè dinanzi a tanto strazio di carni, d’anime; non ebbe pace finchè non diede cominciamento a un suo disegno lu​minosamente pensato, meditato.

Comprese che il cristianesimo, esulato da quella società paganeg​giante, sarebbe tornato a riorire nei cuori per mezzo della carità suasa dal Buon Dio, sovvenendo i miseri e sopratutto i bambini che non avevano più padre, non sentivano più la carezza della madre.

Quando i ricchi chiusi nelle loro case, come i gufi nei crepacci dei vecchi manieri, col timore che il contagio ne penetrasse i muri solidi e spessi, che custodivano con cupido sguardo il peculio accu ulato col travaglio, coi sudori, colle lagrime degli artieri, degli or fani, della vedova, il nobile Emiliani anrì il suo palazzo ai diseredati dalla fortuna, raccolse innumeri orfani, sussultando di gioia di poter sovvenire ai miseri, nei quali riviveva il suo Gesù. Curava, nutriva i corpi per conquistare le anime. Si costituì padre degli orfanelli, si trasformò in madre degli implumi figli d’italia.

E qui sorge spontanea una domanda: avete mai pensato alla su​blimità, alla grandezza della missione dei genitori?

Chi penetri l’intima natura psicologica dell?amore paterno, del​l’affetto di madre, potrà valutare, in tutta la sua pienezza, la immenSa bontà del cuore di Girolamo, l’eroismo del suo apostolato di carità.

Gli umani ci offrono varie forme d’amoYi: l’amore dello sposo, l’amore del fratello, l’amore del figlio, l’amore dell’amico, l’amore del padre, l’amore della madre.

Niuno di questi amori è di adamantina purezza, tranne l’amore del padre, l’amore della madre.

L’amore dello sposo è forte, ma non sempre è scevro di sensua​lità, di gelosia; l’amore del fratello è spesso attossicato d’invidia; l’a​more del figlio sente spesso d’interesse, di ribellione; l’inganno ma​cula, di quando in quando,( l’amore dell’amico.

L’amore dei genitori è sceso òal cielo in terra per appalesare il
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più grande miracolo della bontà, della sapienza del Creatore. Il pa​

dre rivede nel figlio se stesso: le gioie di lui lo allietano, i dolori ne turbano il cuore. Gli è cresciuto fra i piedi, gli ha intiepidito nella notte il letto colle sue carni immacolate. Ne ha udito la prima parola

 eterno e sempre nuovo miracolo  ne ha contato i primi passi bar​collanti. Ha veduto in quel corpo, di cui egli è stato artefice, in quella fronte lieta, libera da passioni, balenare il raggio immortale dell’ani​ma.

Il
figlio, a sua volta, ripone ogni fiducia nel padre, di cui vuole imitare i gesti, continuare gli esempi.

E ora rivolgiamo l’occhio del cuore all’amore materno. Chi dice madre dice amore, chi dice madre dice tenerezza, carità, bontà,iol​cezza.  L’amore divino della madre per il figlio fu cantato dai poeti, animò la tavolozza dei pittori, ebbe l’entusiasmo dei popoli.

Tante liriche, poesie, drammi vivono per il divino affIato della madre. Il libro di Dio ci porge fulgidi esempi di amore materno. A chi non è noto l’amore di Agar per il suo figlio, a chi può sfuggire l’amore di Maria per il suo Gesù?

I
poeti, cui sorrise il fulgore del cielo italico, trovarono accenti cosi sublimi, così passionati per cantare la madre, che furono di ispi​razione a molti poeti stranieri.

lacopo de’ Benedetti canta in una Lauda drammatica il dolore di Maria per il suo Gesù con accento così accorato e suggestivo che ha il profumo del tinio, della ginestra:

O
Pilato, non fare lo figlio mio tormentare ch’io te posso mostrare come a torto è accusato.

O
figlio, figlio, figlio amoroso giglio figlio, chi dà consiglio al mio cor angustiato?

O
figlio, occhi iucundi, figlio, co’ non respundi? figlio perchè t’ascundi dal pecto o’ se’ lactato?

Se tollete el vestire, lassatelme vedire.

Figlio, chi me t’à morto, figlio mio delicato?

E lo  Stabat ,> dello stesso De Benedetti, che ispirò le armonie di​vine del Rossini, del Pergolese, non è tutto una celebrazione dell’a​more, del dolore della madre?

Eia, mater, fons amoris me sentire vim doloris fac ut tecum lugeam.
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E’ tanta la piena del sentimento che l’amore di madre desta nel

cuore del Giullare di Dio chŽ invoca Maria di renderlo partecipe del suo dolore, onde possa anche nell’amaritudine provare il gaudio del​l’amore naterno.

Virgilio nelle bolgie infernali libera da Malebranche Dante con l’affetto di

 ... madre che al romore è desta

e vede presso a sè le fiamme accese,

che prende il figlio e fugge e non s’arresta,

avendo più di lui che di sè cura,

tanto che solo una camicia vesta È.

Beatrice nei cieli del Paradiso drizza gli occhi verso il poeta



con quel sembiante

che madre fa sopra il figliuol deliro È.

Tra gli spiriti contemplanti Beatrice conforta Dante

    come madre che soccorre subito al figlio pallido ed anelo

con la sua voce, che il suoI ben disporre È.

Di amore materno sono pervase le liriche del Foscolo, del Giu​sti, del Pascoli, del D’Annunzio.

E Girolamo, come il padre più amoroso, la madre più affezio​nata, spiŽga il suo apostolato fra gli orfanelli che, al solo vederlo, brillano, sorridono, saltellano, e protendendo colI’ animo il piccolo corpo si avventano per abbracciarlo, colmarlo di baci, di carezze.

Li mette a letto, ne rincalzza le lenzuola, li vigila nella notte. Se ode che qualcuno tossisce, smania, si lamenta, vuole sapere subito la causa, non ha pace.

Al mattino veste i più piccoli, li lava, li pettina, li conduce in Cappella, gli accende gli amori .di Dio e dei prossimi, li esorta a pregare per i genitori morti.

Se alcuno poi cade malato, sembra che muti natura. Smania si affligge, il suo cuore sanguina. Non permette che il malato resti solo un istante nel letto del dolore.

Il
biografo racconta che, essendogli caduto malato un bambino di quattro anni, non l’abbandonò mai nè di giorno nè di notte per diverse settimane, procurando fomenti, porgendo far machi, carezzan​done la testa bruciata dalla febbre, madida di sudore, e avendo ap​
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preso nel ventesimo giorno della malattia dal medico che il piccino

avrebbe avuto poche ore di vita per un sopraggiunto male alla gola, Girolamo si gettò genuflesso per terra, pianse tutte le sue lagrime, domandò a Maria la guarigione.

Il medico alla vista di si grande ambascia disse:  Ebbene, pa​dre, non rimane che un ultimo tentativo. Perchè il bambino non resti soffocato dalle materie che si sono formate nella gola  oggi direm​mo pus  occorrerebbe che qualcuno le succhiasse con le labbra >. Non aveva finito il medico di espriniere la sua proposta, quando il santo apostolo disse:  eccomi pronto, sia di me quel che vorrà Id​dio. Si salvi il bambino È. Appressò immediatamente le labbraThlla ferita per la quale sgorgavano le materie, le succhiò, sovvenendp al bambino con quella rapidità, colla quale l’olio ravviva il lume della lucerna. Quel fiore chinato e chiuso dal gelo del male, si drizzò tutto aperto nel suo stelo, come fu riscaldato dal sole della carità. Usci del suo assopimento e fissati gli occhioni su Girolamo disse:  padre, mi hai salvato È mentre dal cielo i genitori dell’orfanello sorridevano e benèdicevano a tanto amore.

La immensa carità del santo non serra porta ad alcuna delle innumerevoli sventure umane. Il suo cuore sente la divina nostalgia delle anime, le avvampa di amore, le molce di carezze, non è contento finchè non le inondi di nuovo la grazia.

Vorrebbe trasformarsi in pietra da serrare la porta dell’inferno, per impedire che anima irrorata dal sangue cli Cristo cadesse in quel luogo tenebroso  che tuono accogli d’infiniti guai È.

           Con la gentilezza dei Veneti, con la forza dei Romani, con lo spirito di associazione dei Lombardi, pensò e volle la più grande Isti​tuzione di carità che ricordino gli umani.

Non soltanto gli orfanelli sentono la carezza dell’antesignano della riforma cattolica; ma tutti i miseri, i diseredati dalla fortuna tro​varono patrocinio, difesa, ausilio nell’opera sua, grande quanto il cuore di Dio.

                            tutti con affetto uguale

sa gli uomini abbracciar quell’alma immensa e fa suo cittadino ogni mortale È.

Il poverello d’Assisi fondò i nosocorni, apri i lebbrosari; i Lan desi istituirono i Monti frumentari; S.. Pietro Nolasco sovvenne agli schiavi; S.. Giovanni di Dio e S. Camillo de’ Lellis istituirono i mini-
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stri degli infermi; S.. Gaetano Tbiene ispirò il vero senso di aposto​

lato nei chierici; S.. Ignazio di Loiola preparò i difensori della Chiesa dagli assalti ereticali; S.. Giuseppe Calasanzio aprì le scuole per i figli del popolo.

La Divina Provvidenza ispirò a Girolamo un’istituzione che ab​braccia il brefotrofio, l’orfanotrofio, il nosocomio, l’Istituto dotalizio per le fanciulle, il lebbrosario, l’ospizio per i ciechi, la casa per i vecchi invalidi, un’Istituzione in cui l’amore dei’ prossimi si fonde col​l’amore di Dio.

Dall’amore delle creature ascende alla carità verso Dio, ritor​nando in tal modo la società alla Chiesa, compiendo quella rifomima invocata da tutti i buoni.

Egli vuole ricondurre nelle anime quejla unità che era stata spez- zata dalla pseudo riforma protestante.

L’apostata di Wittenberg ha proclamato l’egocentrismo teologico, all’autorità della Chiesa di Dio sostituisce l’autorità dell’individuo. Nel tragico conflitto tra le sue passioni e la sua fede piega il dogma a giustificare le corrotte esigenze del suo cuore: il concetto della Gra​zia, della redenzione, della giustificazione tutto deformò in una fede indulgente al vizio, al peccato che gli suadeva le parole blasfeme:

 crede firmiter et pecca fortius È.

Fece del suo  Io È, il centro della sua teologia, l’autorità supre​ma per determinare il suo Credo.

Martino Lutero non vuole la riforma della Chiesa, avviandola alla sua purificazione, ne vuole la distruzione.

La sua riforma contiene i germi della morte, spezza l’unità di fede, di regime e getta le coscienze nel caos del libero esame, e così le anime, perduta la visione della  luce intellettuale È piena d’amore dei millenni cristiani, si abbandonano al proprio capriccio, e come la Semiramide dantesca  ogni !’ito fanno licito nella loro legge È pre​cipitando la società nel raz mo, nello scetticismo, trasformando la religione in un sistema filosofico e togliendole ogni affiato sopran​naturale.

Girolamo, invece, nulla detraendo all’autorità della Chiesa, vuole solo che gli umani ritornino alla pura osservanza delle leggi conte​nute nel divino Messaggio e sieno un cuore solo, un’anima sola come i primi confessori degl’ipogei cristiani.

E’ tutto un rivolgimento di valori sociali, religiosi che solo la menie di un santo poteva escogitare. E’ la fede che rischiara la notte
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della barbarie, è il rogo che distrugge l’egoismo degli umani, colonna di fuoco che precede i cristiani nel cammino di questo 117 deserto di virtù.

E’ il Cristo che, dolcemente, si rivela all’umile, se lo strin seno e gli addita la patria del Cielo. Per lui l’amore è un pond travaglio  pondus meum amor meus È. Egli prova il sentimento l’amore, non le gioie, i gaudii dell’amore. Egli è la bontà in tui sua plenitudine. La sua bontà è forte e animosa, come il S.U0 sp si allontana dal sentiero delle cose facili e piane e ne mena al fizio. Esula dal grande riformatore l’idea romantica del dovere:

ne appare senso di carità, fatto di realtà umana, di grandezza di Due forme di eroismo appalesano gli umani: l’eroismo di cI

morire per un ideale e di chi sa operare, lottare, penare per-un id Girolamo è l’uomo forte, santo che possiede l’uno e l’altro eroi Educato alla scuola del dolore, sa comprimere il suo gemito imme la sua testa porta fieramente il dolore, come il monarca il diaden

Un anelito eterno all’amore puro, santo, divino, un cuore a sentire quanto di bello, di armonia Dio sparse nell’Universo intelletto, severamente educato a comprendere il vero; una cosci dignitosa di sentirsi incontaminata, quando la società si appales sera, corrotta, incredula, che Egli abbraccia in tutte le sue ma stazioni. Questo è il segreto del suo amore, della sua eìevazioì Dio, della sua carità verso gli umili, di cui sono fulgido monum i suoi consigli, i suoi Istituti.

Dopo vari decenni di apostolato spesi nella radiosa Venezia i forte Lombardia, suscitando in tutta Italia un fervore di opre di rità, un movimento di ritorno a Cristo, inauditi, volle per alcun po ritirarsi a vita contemplativa in una grotta sopra un monte pr Somasca, piccolo villaggio della Bergamasca. Ivi, senza dimentic suoi diletti figli,  al servizio di Dio si fè si fermo, che pur cibi di liquor d’ulivi  lievemente passava caldi e geli  cont nei pensier contemplativiÈ.

Manifestatasi nel Bergamasco, nel Milanese nuovamente la

ste, Girolamo abbandonò il suo asceterio e corse a soccorrere i piti dal morbo fatale.

Cadevano a centinaia i poveri figli di quelle terre che an

portavano i segni dell’ultima pandèmia.

Il
ricordo dell’ultimo contagio aveva atterrito gli animi cosi i parenti, quasi pazzi dallo spavento, abbandonavano i loro cari
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loro triste sorte ,privandoli, perfino, del conforto della loro presenza.

Cosa orribile! Le figlie abbandonavano le madri, i mariti le mogli. Nessun vincolo nè di parentela; nè di anìicizia era abbastanza sacro che il timore, l’egoismo non lo spezzasse.

Girolanìo, forte della carità di Cristo, che tutto soffre, tutto sop​penetràva casolari dei villici come nelle case dei ricchi por​

porta,
nei

tando da per tutto il conforto della sua parola, delle sue azioni apo​stoliche. Molti malati, mercè le sue cure furono sottratti alla morte, molti furono confortati nei momenti supremi della vita, molti già mor​ti furono da lui inumati.

Egli era il padre, la madre, egli il fratello, il medico, l’amico, il sacerdote. Nulla paventando, nulla temendo, assisteva gli appestati di giorno, li vegliava di notte.

Il morbo, questa volta, non risparmiò Girolamo. Le lunghe fati​che, sofferenze avevano minato il fiero difensore di Castelnuovo. Il suo corpo s’era incurvato, le gambe avevano perduto J’antica celerità, il suo cuore era stanco, avevà troppo arso di amore, aveva troppo sen​tito le punture delle calamità sociali.

Ammalò gravemente. I figli dovettero ricondurlo alle care grotte di Somasca, dove non c’era nè pure un pagliericcio, un letto ove di​stendere il grande martire, il cavaliere della carità.

Un povero contadino offrì un letticciuolo, dove il santo Emi​liani, cogli occhi fissi in Dio, ripetendo la sua consueta preghiera:

 Gesù, siimi Salvatore e non giudice È reclinò il capo come asfodelo colpito dal vento;  morte bella parea nel suo bel viso È.

Era la morte dell’eroe, del santo, che aveva dato la sua vita per la patria, per i poverelli di Cristo, per la Chiesa, che voleva purifi​cata dalle macule che vi avevano apportato degl’indegni suoi figli.

Gli uomini di tardo consiglio, di antivedere fallace pensarono che la morte dell’Emiliani segnasse il tramonto della grande Istituzione di carità.

Fu oscuramento, invece, non tenebre; eclissi non tramonto. Al dolore del venerdì di passione successe il sabato dell’alleluia, l’esul​tanza della domenica di resurrezione.

Ai figli che piangevano per l’imminente morte del padre, Giro​lamo aveva detto:  dal cielo farò molto di più per voi di quello che posso fare quaggiù È. La promessa ebbe valore di vaticinio. La vita dell’Opera di Girolamo passati i primi turbamenti di assestamento, ri​prese il suo rigoglio, la sua ascensione, penetrò per tutta Italia, valicò le Alpi, si spinse a traverso gli Oceani.
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I cari Somaschi, che alla dottrina uniscono una bontà tutta ca

valleresca che li distingue da tutti gli altri ordini e che li rende stima e amati, assunsero nella società civile, nella chiesa un posto di altis sima importanza.

In più di 60 collegi, 8 seminari, S. accademie, 46 orfanotrofì, ii molte pubbliche scuole sparsero tesori di dottrina, di santità tra i figi degli umili artieri del campo, dell’officina, tra i figli della borghesia fra i nobili, preparando alla società cittadini esemplari, magistrati in​tegerrimi, dotti maestri, uomini sommi nella missione sacerdotale, nel​la santità.

Toglierò solo due nomi che  sopra gli altri come aquila vola​no È: Alessandro Manzoni che serbò graio ricordo dell’insegnàrnento del P. Soave, dotto letterato e sommo pedagogista, e Benedetto’XIV che fece rifulgere il pontificato per la sua vastissima dottrina, massi​me, giuridica, per cui fu chiamato il genio della giurisprudenza.

Mancherei a un peculiare dovere, o giovani, se prima di chiudere il mio dire non rivolgessi una parola a voi, ciii mi legano sentimenti di fraternità sociale, di riconoscenza, di comunione spirituale.

La Provvidenza che, nel suo divino consiglio, volle che i vostri ncmi apparissero scriffì nell’Albo d’oro dei figli di Girolamo Emi​liani, che seppe unire in mirabile connubio il più puro senso patrio

colla Fede, pervasa dallo spirito del divino Messaggio, dimostrò per voi una peculiare predilezione> vi volle suoi, partecipi delle sue ca​rezze.

L’iscrizione al Circolo giovanile di S. Girolamo è per voi titolo d’onore, motivo di orgoglio.

                              Luceat lux vestra coram horninibus ut videant opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum, qui in coe!is est.

La luce delle vostre virtù, o giovani, irradii tutti gli umani che avranno la fortuna di avvicinarvi e trovino nelle vostre azioni, infor​mate allo spirito del grande apostolo Emiliani, motivo, suasione di rendere gloria al vostrG Padre che sta nei cieli.

La professione franca, palese di Fede cattolica, attirerà, forse, sopra di voi la smorfia sarcastica di chi non sa assurgere alla gran​dezza dei vostri ideali cristiani, perchŽ troppo preso dai beni di quag​giù. Non paventate per questo, non cedete ai nemici di Dio il terreno di un passo: la vostra missione è troppo alta, troppo radiosa che pos​sa patire oscuramento.

La mirabile formazione spirituale che vi procurano il prof. P.

zelante
Francesco Salvatore,
vostro parroco, e il P. Martinelli, degnis​simo vostro assistente, è così adamantina che nè la ruga del tempo, nè la tarma dell’oblio potranno alterare o maculare

La società civile, la Chiesa troveranno sempre in voi i cittadini integri, i credenti irradiati di

 luce intellettual, piena d’amore; amor di vero ben, pien. di letizia; letizia che trascende ogni dolzore È.

E tu, o Padre Santo, il cui spirito alita benigno fra di noi, ottieni da Dio a questi tuoi figli forza nel l&ro apostolato, incremento alla loro istituzione, ogni bene. Fiat, fiat.

Prof. Pietro Boncompagni.

Velletri 27 Luglio 1930 - Festa di S.. Girolamo Emiliani.

